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Tuffa da dimenticar* la zuffa del Palasport di Torino 
• - — - - . - - . 

Ortiz ha trascinato Arcari 
in una battaglia sbagliata 

La squalifica ha tuttavia salvato Viberico dalla distruzione - Bruno* come accadde a Carneru, 
dovrebbe essere adesso anche campione europeo - Offerti cento milioni per Napoles a San Siro 

DALL'INVIATO 
'•.: • i TORINO, 17 febbraio 

Un pomeriggio, a Roma, ac­
cadde qualcosa che si è ripe­
tuto, pressappòco, sabato not­
te nel Palazzo dello Sport di 
Torino. Era il 22 ottobre 1933 
e nel ring eretto tra i pini an­
tichi di piazza di Siena, un 
ambiente • insolito per un 
«meeting» dei pugni, Primo 
Camera campione del mondo 
per i pesi massimi affrontò, 
volontariamente, il basco Pau-
lino Uzcudum, che deteneva 
la Cintura europea della mas­
sima categoria. Sei mesi pri­
ma, a Madrid, lo spagnolo 
l'aveva strappata al belga Pier­
re Charles e, per la storia, 
si trattò di una riconquista. 

Il 16 febbraio 1974 nell'are­
na circolare del « Palazzo » 
torinese, che può ospitare co­
modamente almeno 8 mila 
persone. Bruno Arcari cam­
pione mondiale per i « wel-
ter-juniors » ha concesso una 
« chance » all'andaluso Tony 
Ortiz, da maggio in possesso 
del titolo continentale della 
medesima divisione di peso. 
A dire il vero il combattimen­
to logico per Arcari sarebbe 
stato quello con Alfonso Fra-
zer di Panama o addirittura 
contro il colombiano Antonio 
Cervantes, campione per ' le 
« 140 libbre » per l'altra par­
rocchia della «World Boxing 
Assoclation », purtroppo logi­
ca sportiva e affarismo sem­
brano, ormai, due poli estre­
mi, quindi a Torino è capi­
tato Tony Ortiz seguito dalla 
fama d'essere un tipo orgo­
glioso e battagliero, scorretto 
e rissoso ma, in compenso, 
per niente invincibile. 

Da quando fa il professio­
nista, il giovanotto di Cordo­
ba aveva subito, sino a sa­
bato, 1? sconfitte delle quali 
quattro prima del limite e una 
per squalifica a Madrid nel 
1967 contro un certo Vallecil-
lo. Quindi Tony Ortiz sembra­
va un cliente accettabile, per­
chè abbastanza vulnerabile, in 
vista del futuro, anche se il 
campionato del mondo di To­

rino diventava una piccola fac­
cenda da Serie B. Lo abbiamo 
scritto alla vigilia, confermia­
mo quella impressione dopo 
l'ignobile « bagarre » di sa­
bato notte durata quasi 8 as­
salti. Come si vede le posi­
zioni di Camera - e Paulino, 
di Arcari e Tony Ortiz era­
no quasi simili in partenza, 
anche i risultati sono stati 
pressappoco uguali. 

Carnevalata 
nera 

Allora, 41 anni addietro, il 
gigantesco Camera entrò nel­
le corde addobbato in manie­
ra singolare. Sotto l'ultimo do­
rato sole di quella giornata 
ottobrina, si vide un monu­
mento d'uomo in mutande con 
sulla pelle una corta camicia 
nera che non gli copriva l'om­
belico e sul cranio il fez. Il 
buon Primo, onesto e gentile. 
non aveva colpe, così erano 
i tempi grotteschi, dramma­
tici, carnevaleschi. La masche­
rata venne imposta dall'alto, 
nelle corde il pugile Camera, 
che pesava 120 chilogrammi 
circa, fece il suo modesto me­
glio davanti al corto e mas­
siccio Paulino Uzcudum ormai 
sfiorito e che sulla bilancia 
aveva segnato 30 libbre in 
meno. Le gradinate di piaz­
za di Siena erano piene di 
folla, l'incasso alle bigliette­
rie risultò di un milione e 
mezzo di lire, diciamo alme­
no 300 milioni di oggi, vale 
a dire l'incasso della partita 
Lazio-Juventus all'Olimpico. 

Bisogna precisare che gli 
organizzatori del tempo atti­
rarono i molti clienti con un 
cartellone davvero seducente 
in cui figuravano pure Cleto 
Locatelli, un concentrato dì 
talento pugilistico, opposto al­
l'asso belga Frangois Sybille 
per il campionato europeo 
dei leggeri e Vittorio Ven­
turi il popolare « taciturno » 
dei romani in battaglia con 
Michele Palermo per la Cin-

tura nazionale dei welters. 
Quando l'arbitro elvetico Mau­
rice Nicod alzò, fra l'entu­
siasmo generale, 11 poderoso 
braccio di Primo Camera, eb­
bene il gigante delle Alpi 
oltre rimanere campione del 
mondo diventò pure campio­
ne d'Europa. Così' voleva il 
regolamento che non è af­
fatto mutato. 

Quindi l'altra sera a Torino, 
quando il « referee » tedesco 
Rudholf Drust annunciò la 
squalifica di Tony Ortiz, reo 
di aver usata la sua fronte 
stempiata come fosse un paio 
di corna per ferire crudel­
mente il nemico, Bruno Ar­
cari è diventato automatica­
mente anche campione d'Eu­
ropa delle « 140 libbre » che 
fanno chilogrammi 63,503. 
Questo risulta, adesso, il pe­
so comune per il « welter-
juniors » controllato dalla 
World Boxing Association, che 
ha come campione Antonio 
Cervantes, e lo è pure del 
World Boxing Council la par­
rocchia di Bruno Arcari. An­
che l'European Boxing Union 
rispetta questo limite di pe­
so. Sino a prova contraria 
l'EBU fa parte del WBC, Ar­
cari può reclamare il titolo 
europeo se gli interessa. Sap­
piamo che la faccenda è sta­
ta discussa, durante il pome­
riggio che precedette il 
« fight », fra mister Suleiman 
segretario del World Boxing 
Council ed altri pezzi grossi 
del burocratismo pugilistico 
internazionale, non conoscia­
mo le decisioni ufficiali. 

Secondo logica e regolamen­
ti Bruno Arcari dovrebbe es­
sere, adesso, un doppio cam­
pione a meno che sia acca­
duto qualcosa di censurabile, 
per esempio durante la ceri­
monia del peso. Contrariamen­
te al nostro solito sabato mat­
tina non eravamo davanti al­
la bilancia per osservare, di 
conseguenza ci limitiamo a 
ricordare che il 3 ottobre 1964, 
a Genova. Sandro Mazzinghi 
e Tony Montano dell'Arizona 

si batterono per il titolo mon­
diale delle « 154 libbre » pur 
avendo superato, sulla bascul­
la, il limite regolamentare del­
la categoria sotto gli occhi 
di Toncy Gilardi, allora segre-
tarip della « Federboxe » ita­
liana. Tutto può accadere in 
auesto ambiente, ad ogni mo-

o il « caso » del doppio cam­
pionato rimane uno dei rari 
argomenti validi per ricorda­
re, nel tempo, la sfida fra 
Arcari e Tony Ortiz che osia­
mo definire il « festival del­
la ignobile arte ». 

Violenza 
scomposta 

Per 23 minuti e 40 secondi, 
quasi 8 assalti dunque, abbia­
mo visto violenza scomposta 
e rabbia velenosa in entrain-
bi, scorrettezze incominciate 
dallo spagnolo e ripagate da 
Arcari che non sembra tipo 
da « altra guancia » come pre­
dica il Vangelo, insomma più 
che un combattimento di pu­
gilato è stata una forsennata 
corrida distruttiva. Il maggior 
colpevole lo riteniamo Tony 
Ortiz che, alla sfida, impose 
il tema della spavalderia, del 
coraggio personale, della fu­
ria. dei colpi « viziosi » con 
la testa per far sprizzare san­
gue, per rendere nervoso l'av­
versario, per costringere il 
medico ad intervenire, per ot­
tenere un verdetto di k.o. tec­
nico come si usa ovunque. 
meno che in Italia. I conti 
potevano tornare per l'inde­
moniato andaluso, se Bruno 
Arcari • non fosse quell'intre­
pido guerriero che tutti sanno. 

Il nostro campione, solle­
ticato nel suo orgoglio di irri­
ducibile, si è messo a sua vol­
ta a picchiare senza esclusio­
ne di colpi e per Ortiz è stata 
una notte cupa, da incubi, di 
botte a non finire. All'inizio 
dell'ottava ripresa avevamo 8 
punti per Arcari tenendo con­
to, si capisce, dei due richia­
mi e del « conteggio » messi 

al passivo dello spagnolo. Ta­
luni ritengono il signor Drust 
un arbitro casalingo può dar­
si. Tuttavia ricordiamo che 
auesto « reference » tedesco 

ecretò, a Roma, il k.o. del­
l'idolo Nino Benvenuti davan­
ti a Carlos Monzon mentre 
a Colombes lo vedemmo fer­
mare, per k.o. tecnico, l'idolo 
dei francesi Jean-Claude Bout-
tier ancora sotto l'incalzare 
di Monzon. 

Probabilmente a Torino To­
ny Ortiz, senza la giustificata 
squalifica, sarebbe finito di­
strutto oppure addirittura k.o. 
come accadde al « carioca » 
Henrique ed a altri sfidanti. 
Tuttavia Bruno Arcari ha le 
sue colpe per il brutto spet­
tacolo: stavolta si è lasciato 
trascinare nella confusa mi­
schia come un novizio men­
tre nel 1972, di nuovo a To­
rino, si fece invischiare dal 
« mestiere » del cauto brasi­
liano Costa De Azevedo. Vie­
ne il sospetto che Arcari, nel 
ring, non abbia sufficiente pol­
so e personalità per imporre 
al competitore il proprio gio­
co. Se ciò è vero una sua 
eventuale partita con José Na-
poles, per la Cintura mon­
diale dei welters, è persa an­
cora prima di incominciare. 

Il vecchio gattone cubano 
ha deluso a Parigi contro Mon­
zon ma non è un campione 
finito. Tutt'altro e lo farà ve­
dere presto. Nel ring del 
« Circus » di Delon, alla Ville 
de Puteaux, lo scaltro Napo-
les non diede la caccia alla 
gloria che gli sembrava trop­
po difficile anche per i suoi 
unghioni, bensì si è acconten­
tato dei soldi. L'impresario 
Antonio Ardito è pronto a 
offrire al cubano un centinaio 
di milioni se viene, con la sua 
Cintura, nel ring di San Siro 
per una partita con Bruno 
Arcari. Sarebbe, forse, un 
buon affare per tutti. José Na-
poles arriverà in Europa a 
nuoto, vedrete, perchè ha sem­
pre fame di dollari. 

Giuseppe Signori 

La coppa Astor di tennis al Palasport di Bologna 

Crolla 
' K " r tL-^m " "**" 

davanti ad Ashe 
\ DALL'INVIATO 

, BOLOGNA, 17 febbraio 
Come non era stato diffici­

le prevedere Arthur Ashe si 
è aggiudicato la Coppa Astor 
battendo al Palasport il man­
cino inglese Mark Cox. E' da 
dire, tuttavia, che non si è 
trattato di un bel match e 
che il britannico ha letteral­
mente gettato al vento alme­
no la possibilità di condurre 
il confronto al limite dei tre 
set. Vale la pena che vi r,i 
racconti subito la vicenda. 

Mark ha perduto la pri­
ma partita 4-6 e getta nella 
seconda, portando l'america­
no quasi alla rottura, tutte 
le risorse del suo indubbio 
talento. Strappa il servizio a 
Ashe riuscendo a salire fino 
a 3-0 e di li si limita a con­

trollare l'avversario - divenuto 
assai falloso e incerto perfi­
no nella prima palla di ser­
vizio che, quando gli entra 
bene, è addirittura micidiale. 

E si giunge a 5-2 per gio­
care un game pazzesco, stra­
nissimo, per molti versi in­
credibile. E adoperiamo l'ag­
gettivo incredibile perché ci 
pare assurdo un • tale cedi­
mento in un professionista 
del calibro dell'inglese (ha 
31 anni, e « rotola » da lun­
ghissimo tempo da un campo 
all'altro della stressante vi­
cenda professionistica). 5-2, 
quindi, con Mark al servizio. 
In breve il britannico va a 
40-0 conquistandosi tre palle 
per aggiudicarsi il set e ri­
mandare a una terza partita 
la conquista di 10 mila ami­
che 5 mila dollari. 

E qui Cox, davvero kami­
kaze, forse sicuro del succes­
so, perde la concentrazione. 
Forse si lascia andare ai dol­
ci pensieri di un ricco gua­
dagno e. magari, si vede già 
nel modo migliore di spen­
derlo. Fatto sta che comincia 
a sciupare la prima palla del 
servizio consentendo all'ame­
ricano di giocare con meno 
patemi sulla seconda (indub­
biamente meno potente e de­
cisiva). 

E l'incredibile accade: 0^0 
Arthur giunge a pareggiare 
e, infine, a vincere il gioco. 
Da quel momento Ashe ritor­
na il giocatore essenziale vi­
sto ieri sera con Taylor. Vin­
ce altri tre games e 'conqui­
sta una vittoria che comincia­
va ad apparire problematica 

(almeno a giudicare dalla 
buona qualità del gioco di 
Cox). 

Ashe quindi è il vincitore 
logico (ricapitoliamo il pun­
teggio: 6-4, 7-5) dopo la scon­
fitta di Laver a opera dell'al­
tro mancino inglese Taylor. 
E' un premio giusto a un gio­
catore serio e dotato di una 
completezza di colpi di pri-
m'ordine. 

Anche Cox può gioire del 
suo premio e così i due se­
mifinalisti sconfitti ieri sera 
Taylor e Tiriac. Chi non ha 
ragione di gioire è Panatta 
che nemmeno può rimprove­
rare il pubblico per averlo 
fischialo. La gente ha pagato 
per vederlo giocar bene. A-
driano ha giocato in maniera 
ignominiosa ed è stato pu­
nito, oltre che dalla legitti­

ma sconfitta, anche dai fischi. 
Lo sport, d'altronde, quan­

do diventa esibizionismo sul 
filo del denaro può anche tra­
mutarsi in gioco crudele. E 
un professionista, molto spes­
so superpagato. quando ha 
fatto questa scelta deve aver 
messo in preventivo anche i 
fischi. E il gioco veramente 
crudele, in realtà, è per co­
loro che nella cornucopia del 
professionismo non riescono 
che a racattare briciole, ma­
gari prelibate ma sempre bri­
ciole. - - -

Una parola sul pubblico. 
Ha molto confortato gli or­
ganizzatori. Ma qui d'altron­
de siamo in una città spor-
tivissima. Se poi ne valesse 
la pena è un altro discorso. 

Remo Musumecì 

Inibizione a ricoprire cariche sportive Uno al 30 settembre 

La condanna di Sinoppi 
é un'offesa al ciclismo 

ROMA, 17 febbraio 
Fino a tutto settembre il 

ciclismo emiliano sarà priva­
to del suo legittimo dirigen­
te. Gianni ~ Sinoppi, il presi­
dente del comitato regionale 
Emilia-Romagna della PCI de­
mocraticamente elet o dalle 
società della regione, cono­
sciuto dagli sportivi di tutta 
Italia per le sue notevoli ca­
pacità, tra l'altro principale 
protagonista del congresso te­
nuto a Cagliari nell'inverno 
del 1972, è stato condannato 
per le accuse che gli furono 
rivolte da Rodoni all'ultimo 
consiglio federale, quando il 
presidente della FCI, addu-
cendo a prova quanto aveva 
riferito (con metodo a dir po­
co singolare > il consigliere na­
zionale Melandri, presentò il 
Sinoppi come un diffamatore 
e lo fece sospendere dalla 
carica che ricopriva denun­
ciandolo alla CSA (Commis­
sione superiore di appello pre­
sieduta dall'avvocato Gallus e 
composta dal professor Ga-
sparri, dall'ingegner Lavagno 
e dall'avvocato Campana). -

Adesso l'organo di • giusti­
zia» con un suo comunicato 
(emesso nella mattinata del 
giorno festivo) annuncia di 
aver decretato «... la inibizione 
a ricoprire cariche federali e 
sociali sino al 30 settembre 
1974 al geometra Gianni Si* 
noppi ». • • • 

Siamo di fronte a una con­
danna ingiusta: Sinoppi non 
aveva offeso nessuno. La stes­
sa sentenza, d'altronde, smen­
tisce gli accusatori: ben più 
pesante avrebbe dovuto esse­
re la pena se fossero stati pro­
viti 1 reati contestati a Si­
noppi. E' • stata quindi una 
sentenza-compromesso dettata 
dalla necessità di non far fare 
brutta figura al consiglio fe­

derale e al presidente Rodo-
ni nonostante l'evidenza des­
se loro torto e al tempo stes­
so di evitare reazioni, anche in 
sede giudiziaria, chs non sa­
rebbe stato possibile con­
trobattere. Sembra che la sen­
tenza (ancora non resa pub­
blica) contenga il riconosci­
mento che Sinoppi, operoso e 
meritevole dirìgente del cicli­
smo nella sua regione e stimo­
lo importante di tutta la Fe­
derazione, non meriti di esse­
re messo nella condizione di 
non poter più operare nel­
l'ambito della Federciclismo. 

Certamente costretti dalle 
testimonianze raccolte e dal­
l'unanime atteggiamento dei 
consiglieri regionali emiliani 
che hanno categoricamente 
smentito il teste Melandri, i 
membri della CSA si sono tro­
vati in una evidente situazio­
ne di disagio dalla quale for­
se crederanno adesso di es­
sere usciti con questo pate­
racchio. La verità è che la Fe­
derciclismo non potrà cosi fa­
cilmente chiudere la questione 
Sinoppi-Emilia. Tutti i mem-

Il belgi Miertets 
(da éknimttK) 

§eH*Aadalisia 
. ; MALAGA, 17 febbraio 

Il belga FmMy Maertens ha vin­
to 11 Giro di Andalusia alla con­
clusione delle sette tappe delta 
corsa. La settima ed ultima gara 
è stata vinta dallo spagnolo Hue-
lamo davanti al connazionale' La* 
sa. terso è arrivato lo stesso Maer-
tens che ha indossato la maglia 
gialla del primato dalla prima al­
l'ultima tappa. 

bri del comitato regionale 
sembrano intenzionati a dare 
battaglia aprendo così un nuo­
vo caso, impedendo che la co­
sa sia minimizzata e fatta di­
menticare ovattandola e cir­
condandola di silenzio. 

Un'altra delle ragioni per cui 
del « caso Sinoppi » si discu­
terà ancora è certamente l'im­
pegno che la Federazione ha 
di rispettare le decisioni del 
congresso di Cagliari, decisio­
ni delle quali dagli emiliani, 
ma anche dai toscani, dai ve­
neti. da gran parte dei lazia­
li e dalla gran maggioranza 
delle società sportive che quel­
le decisioni votarono, Gianni 
Sinoppi è considerato il ga­
rante. 

Questa volta Rodoni non ha 
chiesto — e ottenuto — la pu­
nizione di un dirigente che lo 
rimprovera per \endicarsi di 
torti subiti nella spartizione di 
favoritismi: questa volta ha 
colpito il dirigente che chie­
de una politica capace di ga­
rantire l'avvenire del ciclismo. 

Tutta la delicata questione 
dei giovani e dei giovanissi­
mi, ma ancor più il problema 
della democratizzazione delle 
strutture della Federazione, lo 
effettivo decentramento e la 
capacità degli organismi fede­
rali di collegarsi agli Enti 
locali e con questi organiz­
zare una fattiva collaborazio­
ne. la capacità di dare effet­
tivamente corso all'azione per 
una riforma sanitaria che ga­
rantisca gli interessi dello 
sport in generale e tutto quan­
to a Cagliari fu approvato dal 
congresso, sono sul tappeto e 
costituiranno costantemente 
un punto di riferimento dei 
democratici 'che operano nel­
l'ambito del ciclismo. 

Eugenio Bomboni 

Il circuito di Cecina 

Volata e 
sfreccia 

DALL'INVIATO 
CECINA, 17 febbraio 

Con il nome di Pierino Ga­
vazzi è stato aggiornato il 
libro d'oro del circuito di 
Cecina. La corsa è stata av­
versata dal maltempo che ha 
sottoposto i 55 concorrenti 
allo stillicidio di una pioggia 
fìtta e gelida che ha provo­
cato anche la caduta, fortu­
natamente senza serie con­
seguenze, di Francioni e Frac-
caro mentre si accingevano a 
disputare la volata per il pri­
mo posto insieme a Chinetti, 
Osler. Kundsen, Mmgardi, 
Fontanelli, Gavazzi. Fabbri, 
Rossignoli, Antonini e Bolla­
va. cioè la pattuglia di te­
sta che era uscita dal grup­
po quando mancavano 14 gi­
ri alla conclusione. 

Lo spunto irresistibile di 
Pierino Gavazzi della Jollyce-
ramica ha dominato Osler e 
Rossignoli e tutti gli altri. 
II ragazzo di Fontana ha con­
quistato cosi la sua prima vit­
toria da professionista. 

Boifava è stato il bersaglie­
re un po' guascone e frizzan­
te nella prima parte della 
gara, cosi come Motta è sta­
to l'attivo e vigoroso prota­
gonista di un accanito inse­
guimento. 

Condotta a ritmo velocissi­
mo, malgrado il perìcolo rap­
presentato dall'asfalto viscido 
e lucido, la gara si è tenuta 
agganciata al «tutti in Ala» 
perchè molti sono apparsi i 
difensivisti e pochi gli attac­
canti. Malgrado la giornata, 
come si è detto, singolarmen­
te sfavorevole, oltre cinque­
mila spettatori si sono ripa­
rati sotto un'impressionante 
fungaia di ombrelli dimo­
strando la validità della «Ci­
clistica» di Cecina artefice 
della riuscita manifestazione. 

caduta: 
Gavazzi 

Il verdetto è scaturito nel­
le battute conclusive su pres­
sione degli uomini della Sam-
montana e della Magniflex, 
che purtroppo sono stati mes­
si nel sacco dallo spunto ir­
resistibile di Pierino Gavaz­
zi. Infatti, i vari Osler, Fran­
cioni, Fontanelli da una par­
te e Boifava, Chinetti, Fab­
bri dall'altra sono stati i pro­
motori della fuga iniziata al 
36* giro. In questo duello fra 
le due società toscane si in­
serivano gli uomini della Jol-
lyceramica e cioè Antonini, 
Gavazzi, Bazzan e Kundsen, 
Mingardi della Furzi, Fracca-
ro e Rossignoli della Filcas. 
Agli ultimi giri Bazzan perde­
va contatto dai battistrada 
mentre alle spalle Motta do­
veva dannarsi per rientrare 
nel gruppo, attardato da una 
foratura, senza tuttavia poter 
raggiungere i primi. Dodici 
uomini si presentavano nello 
ampio viale Repubblica per 
disputarsi il primo posto. Pie­
rino Gavazzi ha svolto la par­
tita a suo netto profitto scat­
tando ai 200 metri, proprio 
mentre Fraccaro e Francioni 
urtatisi nella bagarre finivano 
a terra senza neppure poter 
concludere la gara che li a-
veva visti primattori. Vano il 
tentativo di Osler di rimon­
tare Gavazzi. 

Questo - l'ordine d'arrivo: 
1. Pierino Gavazzi (Jollvceni­
mica), km. 100 in 221', me­
dia 42,540; 2. Osler (Sammon-
tana); 3. Rossignoli (Filcas); 
4. Kundsen (Jollycenunica); 
5. Chinetti (Magniflex); 6. An­
tonini (Jollyce remica); 7. 
Mingardi (Furzi); 8. Fontanel­
li (Sammontana); 9. Fabbri 
(Magniflex); 10. Boifava (Ma­
gniflex). 

Giorgio Sgherri 

:. Un problema affrontato in Germania 
\: 

Il trasporto 
•rotaia 

£ folla RFT un incremento dal 33% * Da noi ntnv 
!• meno la crisi petrolifera ha fatto suonare l'allarme 

A proposito del trasporto 
merci il ministro dei Tra­
sporti tedesco Lauritz Lau-
rìtzen sembra avere un di­
verso concetto del rapporto 
fra treno e autocarro ri­
spetto al suo predecessore 
Seebohm che affidava mol­
ta più fiducia all'autocarro 
privilegiando cosi le socie­
tà di trasporto private ri­
spetto alla organizzazione 
ferroviaria statale. 

Anche in Germania verso 
q u e s t a , imperfettamente 
chiamata, inversione di ten­
denza, si marcia ovviamen­
te per tempi lunghi. Le pro­
spettive, anche di una sem­
plice integrazione fra il si­
stema ' ferrovia-autocarro, 
sono infatti appena intravi­
ste dopo decenni di attività 
affidata all'iniziativa privata 
e quindi alla pura domanda 
del mercato. 

Qualche accenno nel sen­
so dell'integrazione, lo si è 
intravisto al salone di Fran­
coforte dove sono stati pspo-
sti congegni nuovi per il 
trasporto misto, strada-fer­
rovia, per mezzo dei quali 
i contenitori degli autocar­
ri viaggerebbero su vagone 
per le grandi distanze, men­
tre le motrici snodate re­
sterebbero sempre in fun­
zione in una determinata a-
rea. 

Perciò, per ora almeno. 
niente di radicale; ma il 

, nuovo ministro, sembra fi­
nalmente dedicare una cer­
ta attenzione alle possibili­
tà di integrazione fra le 
due forme di trasporto, e-
sigenza che nasce, del resto, 
da attente considerazioni 
statistiche e dal linguaggio 
delle cifre. 

Un giornale tedesco ha fat­
to un po' di conti: nel 1972 
si sono trasportate ogni 
giorno lavorativo sul terri­
torio della Repubblica fede­
rale circa dodici milioni di 
tonnellate di merci; 2 mi­
liardi. 959 milioni, 700 mila 
tonnellate in un anno. Un 
calcolo statistico permette 
di prevedere che entro il 
1980 questo carico verrà rad­
doppiato. 

Ma di tutto questo quanto 
è di pertinenza delle ferrovie 
e quanto invece attiene al 
trasporto su strada? Di quel 
totale di quasi tre miliardi 
di tonnellate le ferrovie tra­
sportano soltanto il dodici 
per cento, cioè circa 350 mi­
lioni di tonnellate, mentre la 
parte del leone spetta al tra­
sporto su strada con un 
buon 77 per cento (per il 
resto si usano le vie fluvia­
li o i mezzi aerei). 

Tuttavia queste cifre as­
solute non spiegherebbero 
nulla della dinamica dei tra­
sporti se gli studi non for­
nissero, sempre per la Ger­
mania federale, alcuni altri 
dati, come ad esempio quel­
lo della qualità e delle di­
stanze percorse. 

Dei due miliardi e 284 mi­
lioni di tonnellate di merci 
trasportate su strada in un 
anno solo il 6,2 per cento 
compie lunghi tragitti, per­
corre cioè grandi distanze 
dal luogo di produzione o 
di carico a quello di consu­
mo. Il resto, cioè il 71 per 
cento del totale delle merci 
trasportate, resta nel breve 
raggio di 50 chilometri. Il 
giudiizo che se ne trae è che 
a grandissima maggioranza 
si tratta di merce e mate­
riali di consumo per negozi, 
per cantieri edili, di pro­
dotti industriali e commer­
ciali affidati ai camion per 
le reti di vendita. E infatti 
ciò viene confermato dal 
fatto che il 60 per cento dei 
veicoli industriali immatri­
colati in Germania appar­
tengono a settori di piccola 
e media cilindrata, cioè tra­
sporti rapidi a breve o a 
medio raggio. 

La funzione degli auto­
trasporti in questo settore 
non può certo essere so­
stituita da altri sistemi o 
da altri mezzi. 

La discussione e le per­
plessità nascono invece 
quando si comincia ad esa­
minare il sistema di traspor­
to a lunghe distanze; qui 
certamente, aggiornato il di­
scorso anche alle condizio­
ni attuali dei consumi ener­
getici, rientra in gioco la 
funzione ed il prestigio del­
la ferrovia. Ma si ripresen­
tano, anche per la Germania 
federale, tutte le conseguen­
ze delle trascuratezze di 
questi ultimi decenni. Su se-
dicimila comuni, solo 4.392. 
nella RFT. dispongono di 
una stazione merci. Per di 
più solo in cinque o sei 
grandi agglomerati urbani 

£ Controllo del traffico 

Ì| oir« Intertroffic » 74 
•é - Nel corso del secondo Sa-
*m Ione Intemazionale della 
^ Tecnica della Circolazione 
? « Intertraffic » che si terrà 
% ad Amsterdam dal 14 al 17 
% maggio prossimo, verrà in-
> detto un congresso intema-
JJ zionale dal 15 al 16 maggio 
% sul tema «Controllo del 
J traffico». Come il Salone. 
«• anche il Congresso verrà or-
? ganizzato dalla società RAI 
% Gebouw B.V.. in collabora­

zione con la Fondazione per 
la Ricerca Scientifica della 
Sicurezza Stradale (SWOV), 
il Reale Touring Club olan­
dese (ANWB) e l'Ordine Na­
zionale degli Ingegneri 
(ONRI). 
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le ferrovie sono in grado di 
distribuire il mattino merce 
partita la sera precedente. 
Aumentando le distanze del 
posto di consegna da quello 
della stazione di arrivo, au­
mentano difficoltà e ritardi 
e. per di più, ci si deve 
riaffidare all'autocarro. 

Di qui la necessità inde­
rogabile della programma-
z i o n e d e l l ' integrazione 
ferrovia-strada alla quale 
sta studiando il ministero 
dei Trasporti tedesco. 

Già nel corso dei primi 
otto mesi del 1973 i traspor­
ti integrati a carattere mi­
sto, cioè camion-ferrovia, so­
no aumentati del 33 per cen­
to rispetto al corrisponden­
te periodo dell'anno prece­
dente. E' forse l'unica solu­
zione per scaricare dalle vie 
di grande comunicazione u-
na parte di traffico merci 
ingombrante, pesante e len­
to che crea non solo osta­
colo alla scorrevolezza dei 
viaggi, ma crea grossi pro­
blemi alla stessa manuten­
zione dei fondi stradali. 

In Germania, dunque si 
discute del problema e si 
fa anche qualcosa. Da noi 
esiste lo stesso intricato no­
do da sciogliere, ma nem­
meno la crisi del petrolio, 
sembra sia servita a far 
suonare l'allarme. A. SC. 
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Un nuovo coupé da Wolfsburg 

La Volkswagen 
«Scirocco» 
Ha trazione anteriore e sarà, equipaggiata If 
con motori da 1 litro e da 1 litro e mezzo •;" 

Ora la notizia è ufficiale. Si è preoccupata la stessa 
Volkswagen di diffondere una fotografia — appunto quel­
la che pubblichiamo qui sopra — del nuovo coupé « Sci­
rocco » che farà la sua comparsa ufficiale in pubblico al 
prossimo Salone di Ginevra. La vettura, cosi come le 
prossime novità della casa di Wolfsburg, reca estetica­
mente l'Inconfondibile impronta dello stilista Glugiaro. 
Questa due porte con portellone posteriore ha, come la 
più recente delle Volkswagen (la « Passat »), la trazione 
anteriore, soluzione che consente, grazie alla collocazione 
trasversale del motore, di assicurare sufficiente spazio 
interno con Ingombro esterno contenuto. La « Scirocco » 
può infatti ospitare cinque persone e sarà disponibile 
con due diversi propulsori (intorno ai 1100 e ai 1500 ce, 
rispettivamente con potenze di 50 e di 85 CV) e In di­
versi allestimenti. La « Scirocco », a seconda dei motori 
con i quali sarà equipaggiata, potrà raggiungere velocità 
massime fra i 150 e 1 175 chilometri orari. 

Se lo si vuole trovare a punto per la stagione nautica 

Anche se il futuro è oscuro 
non trascurare il fuoribordo 

Oltre 2 milioni 
di Chrysler 
nel 1973 

Nel corso del 1973 la 
Chrysler Corporation 
ha prodotto nei suoi 
stabilimenti del Nord 
America 2.217.224 veico­
li, superando così lì 
precedente record di 1 
milione 984.284 unità 
prodotte nel "72. 

Questa cifra com­
prende 1.817.009 auto­
vetture (contro 1.632.120 
nel "72) e 400.125 auto­
carri Dodge (contro 
352.164 nel *72). 

Il 1973 è stato per la 
Chrysler Corporation II 
migliore dal punto di 
vista delle vendite nei 
suoi quarantanove an­
ni di storia. 

Le vendite totali di 
autovetture più auto-

' carri hanno raggiunto 
la cifra di 1.901.633 uni­
tà, superando il record 
precedente, raggiunto 
nel 72, di 1.854.337 u-
nltà. 

Il fuoribordo (mila foto un 
Camiti da 45 HP) ha bisogno 
d! una manutenzione stagionalo 
che gli permette di durar* a 
lungo in perfetto stato. 

CON U « 128 » DI PERUSSE E BEUEFIEUR 

La Fiat trionfa nel 
Canadian Winter Rally 

Per il quarto anno con­
secutivo successo della FIAT 
« 128 » berlina nel Canadian 
Winter Rally con Jean Paul 
Perusse e John Bellefleur. 
La gara è la più prestigiosa 
del Canada e una delle più 
dure prove invernali del 
mondo, portando equipaggi 
ed auto da Toronto ad Ot­
tawa e ritorno in quasi 2000 
km tra ghiaccio e neve. Un 
test estremamente probante 
per valutare prestazioni e 
robustezza delle macchine. 

Perusse (un giovane pilo­
ta di Montreal già vincitore 
delle due precedenti edizio-
no della competizione) e la 
« 128 a hanno dovuto affron­
tare un compi*o anche più 
difficile che in passato. Le 
medie da tenere erano mol­
to elevate «oltre 80 km/h) 
date le condizioni del fondo 
stradale e del tempo; c'era­
no 38 prove speciali e un 
gruppo di avversari assai te­
mibile con vetture di cilin­
drata e potenza maggiori, 
come la Jeep Cherokee del­
l'americano Gene Hender-
son. la Toyota di Walter 
Boyce, la Datsun di Bob 
Hourihan e la Dodge Colt 
dello specialista scozzese 
Andrew Cowan. 

Su un fondo di neve ghiac­
ciata, tra forti nevicate e 
con temperature minime di 
—26 gradì e massime di 
—6 gradi, Perusse ha saputo 
sfruttare le brillanti doti 
della « 128 ». La maneggevo­
lezza e la tenuta di strada 
della berlina (a trazione an­
teriore, quindi favorita in 
modo particolare sui terre­
ni innevati e ghiacciati), l'e­
lasticità e lo « sprint » del 
motore, le compatte dimen­
sioni gli hanno permesso di 
emergere con sicurezza su 
ogni rivale: secondo è giun­
to Boyce e terzo Cowan. 
mentre Henderson è uscito 
di strada. 

La selezione è stata spie­
tata. Incidenti, guasti, er­
rori hanno eliminato 17)6 
per cento dei concorrenti: 
solo 13 equipaggi su 93 han­
no terminato il rally. 

Questo grande successo, 
oltre a premiare l'abilità 
della coppia Perusse-Belle-
fleur (nella foto durante la 
gara) conferma come la 
« 128 a sia la vettura più a-
datta al Canadian Winter 
Rally e, quindi, uno dei mo­
delli più validi d'inverno e 
sulla neve. 
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L'importanza della sua pulizia e della lubrificazio­
ne • I particolari da controllare e da sostituire 

Anche se la scarsità, rea­
le o presunta, di carburante 
oscura il futuro della nauti- . 
ca da diporto, è bene ricor­
darsi della manutenzione 
del motore fuoribordo. Ora­
mai sono già quattro o cin­
que mesi che il motore se 
ne sta inattivo, e di certo 
non gli è bastata la even­
tuale corsetta sul lago per 
lavare il circuito di raffred­
damento. Occorre qualche 
cosa di più. Poche operazio­
ni che lo manterranno in 
buono stato, pronto per fun­
zionare bene anche la pros­
sima stagione. 

Per prima cosa una bel­
la spolverata non guasta. O-
ra togliamo la calandra e 
con un solvente spray a ba­
se di petrolio e un pennelli­
no laviamo tutte le parti 
interne molto accuratamen­
te, rimuovendo il grasso 
vecchio, fino a che tutto 
non sia perfettamente puli­
to. 

E veniamo alla manuten­
zione vera e propria. Attra­
verso i fori delle candele si 
introduce un cucchiaio di o-
lio in ogni cilindro, quindi 
si tira energicamente la fu­
ne di avviamento quattro o 
cinque volte per distribuire 
il lubrificante, le candele si 
rimontano senza stringere 
troppo, ed è anzi meglio 
cambiarle. I leveraggi del 
carburatore e i rinvii del­
l'acceleratore devono essere 
ingrassati con il grasso per 
fuoribordo. 

Smontiamo il coperchio 
del volano e controlliamo 
Io stato della fune di avvia­
mento e della molla di ri­
torno, quest'ultima la ohe-
remo abbondantemente, se 
non è da cambiare. Dato 
che si è in zona si può con­
trollare la distanza tra le 
puntine platinate e, even­
tualmente, sostituirle. A 
questo punto, montato il co-
perchietto, si cambiano 
guarnizione e filtro della 
pompa di alimentazione. Pri­
ma di rimontare la calandra 
è una buona cosa dare una 
guardata alle varie mollette 
e coppiglie di carburatore e 
acceleratore, perché quando 
si rompono al mare fanno 
diventare pazzi. 

Ora sostituiamo l'olio del 
piede, ricordando di pom­
pare il lubrificante dal fo­
ro inferiore (l'olio richiesto 
è: EP SAE 80). Non rima­
ne che qualche punto di in­
grassaggio, e precisamente: 
sistema di sollevamento e 
bloccaggio, alberino porta e-
Iica (date un'occhiata anche 
allo spinotto), morsetti di 
serraggio; gli ingrassatori 
dello sterzo e della leva del 
cambio si riempiono con u-
na pompa apposita che costa 
sulle 3.000 lire. L'elica, per 
sicurezza, la porteremo dal 
rivenditore per la calibratu­
ra. Se proprio si vuol stra­
fare non c'è che da munirsi 
di cera e olio di gomito e 
lucidare la carrozzeria. 
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